1. lo schiavismo e il commercio degli schiavi in africa dall’antichità al XIX  secolo

a cura di mario enrico ferrari

1. Le radici antiche dello schiavismo

Anche a una ricognizione superficiale, la più antica storia dell'uomo, quella tuttavia cui si accompagna un concetto di società complessa organizzata "civile ", è già contraddistinta dal fenomeno dello schiavismo; ci vengono in mente antiche civiltà, quelle del vicino oriente, le mesopotamiche, ma anche quelle amerinde, e, soprattutto, l'impero egiziano.

Gli Egizi fecero schiavi un po' ovunque, tuttavia un serbatoio costante fu quello del cosìdetto paese di Qus , la Nubia , cioè l'attuale Sudan.

I sandali del Faraone recavano l'uno l'immagine di un nero , l'altro quello di un semita , affinchè egli potesse continuamente calpestarli.

Su una stele di Amenofi III , quattro neri sono legati fra loro sul dorso dei cavalli che tirano il carro durante il trionfo del re; l'altro cavallo porta in groppa quattro asiatici, legati nello stesso modo.

Quando gli Egizi avevano bisogno di forza lavoro o di soldati, i vinti venivano risparmiati; diventavano allora schiavi ed erano chiamati significativamente "morti viventi".

Sullo zoccolo di uno dei colossi di Abu Simbel sono rappresentati dei prigionieri ai piedi di Ramsete: gli ittiti si trovano suI lato nord, i nubiani sul lato sud; questi ultimi sono legati tra loro per il collo e i polsi; il profilo, il naso e le labbra sono negroidi e all'orecchio recano un anello.

In linea di principio, tutto il bottino di schiavi apparteneva al faraone, che ne tratteneva buona parte per i suoi servizi, civili o militari, e per i suoi possedimenti: terre, miniere, cave di pietra. Il resto dei prigionieri veniva distribuito ai templi e ai suoi migliori guerrieri .Gli schiavi pubblici, marchiati con ferro rovente , non potevano essere venduti; gli altri venivano assorbiti rapidamente nell'impero. 

Fu soprattutto il Nuovo Regno egizio a produrre ingenti quantità di schiavi e, naturalmente, di mercanti di schiavi. Le vendite degli schiavi venivano stipulate " per l'eternità ", tuttavia lo schiavo poteva essere affittato , prestato esercitare un mestiere, occupare terre, avere un congiunto libero i figli potevano essere liberi. In Egitto non esistette sempre una massa permanente di schiavi; il colore della pelle non costituiva impedimento all'assimilazione da parte del popolo egiziano. La Nubia rimase nondimeno un serbatoio di forza-lavoro, considerando il fatto che essa era stata conquistata dagli Egizi fino alla quarta cateratta ;nel XVIII secolo a.c., la tanto tartassata provincia nubiana conquistò l'Egitto e diede origine alla XXV dinastia detta etiopica. Cambiamo ora scenario: nell'esercito afroasiatico di Serse , succeduto a Dario, diretto alla conquista della Grecia, vi erano degli Etìopi, forse schiavi reali, di cui Erodoto ha descritto l'armamento: il loro corpo era ricoperto da pelli di leone o pantera, e dipinto per la metà di bianco e per l'altra metà di rosso, avevano un arco di legno di palma, frecce di canna con punta di pietra, lancia con la punta formata da un aguzzo corno di gazzella, mazze chiodate.

Forse 200.000 erano gli schiavi presenti in Grecia nel V secolo potevano lavorare nelle miniere di piombo e zolfo, ma più spesso erano schiavi domestici che vivevano in famiglia generalmente se ne possedeva almeno uno, ma alcune famiglie ne avevano più di 20. La maggior parte degli schiavi proveniva dall'Asia minore, dalla Tracia, dall'llliria, dal Mar Nero: tutte regioni in cui la Grecia aveva interessi militari o commerciali; vi si aggiunsero poi i siriani, gli egiziani, i libici. Non mancavano quindi i "neri", gli africani non europidi: ethiops, cioè " faccia bruciata".

Questo era il nome che veniva dato ai neri. Etiopici ed Etiopia indicavano allora rispettivamente gli africani neri e l'Africa nera nel suo insieme. Ancora nel III secolo a.c., Teofrasto, filosofo greco peripatetico, successore di Aristotele nella direziono della scuola, affermava che possedere uno schiavo nero era un fatto di eleganza. L'undicesima favola di Esopo è intitolata L'Etiope. Un uomo aveva acquistato un nero e pensava che il suo colore derivasse dalla negligenza del proprietario precedente. Avendolo condotto nella sua casa Io fece lavare rìpetutamente, tentando così di farlo tornare bianco. Ma non riuscì a fargli cambiare colore e, a forza di lavarlo, lo fece ammalare. 

Il particolare singolare è anche questo: Esopo, vissuto nel VI secolo viene talora presentato come un africano , con il naso camuso, il collo molto corto , le labbra spesse, la pelle nera; il suo nome sarebbe una mutazione del termine "Etiope". 

ROMA , nella costruzione del suo sempre più vasto dominio, rese schiavi milioni di individui. Il console Paolo Lucio Emilio , a conclusione della guerra macedonica, mise in vendita come schiavi 150.000 epiroti : Cesare rese schiavi forse un milione di Galli .In Italia meridionale , la rivolta degli schiavi guidata da Spartaco riunì circa 60.000 uomini; ai tempi dell'imperatore Traiano (53 -117 d.c. ), si trovavano a Roma forse 400.000 schiavi. 

Tuttavia, la grande maggioranza di questi schiavi era bianca , provenendo per la maggior parte dall'Europa, dall'Asia minore e dalla Siria, in misura minore dall'Egitto e dall'Africa. 

I Romani iniziarono ad acquisire più consistentemente schiavi africani allorché i Nubiani della regina Candace attaccarono l'Egitto, divenuto provincia romana, nel 24 a.c. ; il prefetto dell'Egitto , Petronio , entrò allora in Nubia, ritornandone con dei prigionieri, mille dei quali, candidati alla schiavitù, furono inviati ad Augusto. 

Gli schiavi neri ebbero inizialmente grande successo a Roma; diverse matrone romane passeggiavano scortate da Etiopi; alcune, che avevano partorito un figlio nero, sostenevano di essere rimaste impressionate alla vista di uno schiavo africano. Nelle feste, avevano grande successo le scene etiopiche con mimi, danzatori, acrobati. Altri africani furono in Roma musicisti, pugili, domatori, ginnasti, gladiatori, attori, Nerone acquistò una "quota " di un certo Glicone, famoso attore nero, per 300.000 sesterzi.

2. L’islam e gli schiavi africani

Uno dei principali mezzi per l'acquisizione di schiavi da parte dell'Islam espansosi in tutta l'Africa settentrionale e nei regni neri nordoccidentali, fu il commercio trans-sahariano, attuato soprattutto con carovane di cammelli.

Era nel paese dei neri (tutta la fascia settentrionale di paesi compresi fra il Sahara e il Sahel), questo è il significato della parola araba Sudan, che i commercianti del nord , islamici o meno che fossero, trovavano abbondanza di schiavi da acquistare. 

I regni islamizzati della zona sahelo-sudanese operavano razzie nei paesi pagani del sud, cioè nella zona sudanese umida esclusa la regione costiera del Golfo di Guinea; le razzie avvenivano preferibilmente di notte, circondando il villaggio per impadronirsi degli abitanti.

Gli schiavi erano inoltre il prodotto di grandi spedizioni di guerra; all'interno dei regni africani islamizzati poi esistevano altre possibilità di schiavitù: il derubato poteva vendere il ladro nel caso in cui l'avesse preso, certi criminali diventavano schiavi, coloro che venivano imprigionati per debiti, in caso di mancato rimborso, rimanevano schiavi. I figli di schiavi infine, nascevano schiavi. 

Quest'abbondanza di schiavi contribuì, insieme con le guerre e con gli scambi, a trasformare le società locali, a costruire le figure dei monarchi, di origine religiosa, commerciale o guerriera, che detennero in ultimo il potere economico e politico: ciò avvenne in Ghana, Mali, nell'impero africano di Songhai. Askia, re dei Songhai, disponeva di 24 tribù asservite per i suoi campi e le sue greggi, vendeva i prigionieri di guerra e ne suddivideva altri tra i suoi familiari; i mercanti erano grandi proprietari di 'schiavi. Le tribù bianche del deserto da molto tempo utilizzavano i prigionieri neri, detti haratin presso i saraceni e beffa presso i Tuareg, per i loro servizi domestici e per il trasporto d'acqua dalle oasi. I più sfortunati erano quelli inviati nelle miniere d'oro o nell'inferno del sale in pieno Sahara, presso Teghazza.

A testimonianza della loro prestanza fìsica, gli schiavi africani furono impiegati massicciamente nella guardia ai principi, raggiunsero alti gradi nell'esercito e formarono in alcuni casi una specie di aristocrazia militare. 

L'imperatore del Mali, Mansa Mussa , nel suo sontuoso pellegrinaggio alla Mecca, portò con sé masse di schiavi: tra gli 8.000 e i 14.000 probabilmente. 

Essendo gli schiavi un dono apprezzato, ne distribuì durante il cammino, e altrettanto fece per l'oro, a tal punto che provocò un'inflazione in Egitto.

Le donne schiave erano adibite al servaggio o al concubinato, ma poteva accader loro anche di peggio: uno dei successori di Mansa Mussa, Mansa Suleiman, offrì cortesemente una giovane schiava a certi capi antropofagi , che la mangiarono. 

Quanto valeva uno schiavo nell'Africa islamizzata? Quindici schiavi per un cavallo era il prezzo medio definito in diversi mercati. Altra base d'acquisto era il dinar, moneta araba equivalente a 4,729 grammi d'oro; il viaggiatore arabo Ibn Batata nel XIV secolo, giudicava eccessivo il prezzo di una schiava istruita che aveva acquistato per 25 dinar; un secolo dopo, nel Tuat, si poteva acquistare uno schiavo per due ducati veneziani (ciascuno con valore equivalente a 3,5 grammi d'oro). Lo stesso Ibn Batuta aveva attraversato il Sahara centrale con una carovana che portava 600 giovani africane destinate ai mercati del Maghreb; il trasporto di tale preziosa mercanzia era ben organizzato, infatti non si lamentavano perdite.

3. L'europa e la tratta dal medioevo all'età' moderna
Gli Europei furono spinti sui mercati dell' Africa settentrionale principalmente per acquistare lo zucchero, merce preziosissima nel vecchio continente, ben sapendo quanto ne ricavassero maghrebini e arabi dalla coltivazione della canna. In cambio, gli Europei spesso offrivano ai musulmani schiavi... bianchi; infatti i popoli pagani combattuti dall'alto Medioevo cristiano, sassoni e slavi, ad esempio, fornirono un'ampia riserva di schiavi. 

In Italia, l’uso degli schiavi domestici era un fatto corrente; i Bizantini ne reclutavano in tutto il Mar Nero. Disponibili in abbondanza, gli schiavi erano meno cari in Europa che nei paesi dell'Islam. Venezia esportava in Egitto e in Siria schiavi provenienti dalla costa dalmata. Gli Ebrei di Livne, sotto i carolingi, si dedicarono alla tratta; alcuni mercanti di Verdun esportavano eunuchi sassoni per gli harem dell'Africa del Nord. Gli Slavi erano talmente numerosi tra i prigionieri che il foro nome, schiavo cioè schiavone, in inglese slave, sostituì la parola latina servus, applicata ormai soltanto al servo vero e proprio. 

Gli schiavi europei diventarono pure una moneta per procurarsi nell'Africa bianca l'oro giunto dal Sudan. 

Il mercato degli schiavi bianchi iniziò a decadere, allorché i popoli pagani furono cristianizzati, e soprattutto nel '500, quando l'oro del Sudan divenne raro e cominciò ad affluire quello proveniente dalle Americhe. Soltanto i Turchi, successori dell' Impero bizantino, continuarono a far giungere schiavi bianchi dal Mar Nero. 

Vi era stata comunque, anche in Europa, la presenza di schiavi africani. 

L'imperatore bizantino Teofilo (IX secolo ) possedeva una guardia nera; gli Arabi impiegarono truppe di schiavi neri in Andalusia e nel Marocco. Gli schiavi venivano acquistati grazie ad una tratta regolare nel Maghreb e in Libia, oppure catturati grazie alla pirateria ; mediamente costavano 50 lire. 

Nel XV secolo esisteva già a Barcellona una Confraternita di cristiani neri. Isabella di Castiglia avrebbe nominato a Siviglia , per neri e mulatti, un giudice speciale che era egli stesso nero. 

Alla fine del '400, gli schiavi neri costituivano ancora una rarità a tal punto che Isabella chiedeva ancora, nel 1491, al suo agente a Venezia di procurarle una Schiava "... più nera di quella che aveva precedentemente inviato". 

Pur conoscendo la schiavitù africana; ma sporadicamente e non in modo massiccio, il Portogallo non iniziò lo schiavismo in Africa prima del 1433, durante il regno e per impulso di Enrico il Navigatore. Nuno Tristao con una caravella, arrivato al Capo Blanc e all'isola di Arguin, fece venticinque prigionieri africani. Nel 1444, Lancarote, un notabile dell'Algarve, sbarcato all' alba su un'altra isola africana, insieme a Gil Eanes, scudiere del re, aggredì un villaggio, catturando"... 150 mori, uomini, donne e bambini; e non contiamo quelli che uccisero e che perirono”. 

Sentendosi in tal modo uomini onorati e, naturalmente protetti da Dio e da Gesù Cristo, i Portoghesi, percependo anche la relativa facilità di queste azioni, proseguirono nell'impresa: le aggressioni e i rapimenti, considerati azioni eroiche, continuarono lungo tutta la costa della Mauritanta. 

Al 1448 , il Portogallo aveva acquisito 927 schiavi.
Da questa data, Enrico impose una svolta in Africa: non bisognava più fare la guerra ai neri, bensì tentare di avviare relazioni commerciali con essi. 

Fece allora costruire un forte nell'isola di Arguin, che diventò il centro di scambio con gli arabi; questo traffico rese ben presto 800 schiavi all'anno, scambiati con cavalli, grano, tele e seta di Granada; dall'altra parte, furono stabilite intese commerciali stabili con capi e re africani, e ciò contribuì a integrare quella rete di condizioni che avrebbe consentito il fondamento della tratta stabile. 

Nel 1460 Enrico morì, ma le sue caravelle avevano già raggiunto la Sierra Leone. Fernao Gomes aveva ricevuto dal re l'incarico di scoprire nuove terre in Africa, ricevendo come ricompensa gli eventuali guadagni. 

Nel 1475, al termine del suo contratto, tutte le coste del Golfo di Guinea erano state battute fino al sud del Gabon. 

Il re Giovanni II fece costruire, nella Costa d'Oro, il forte chiamato Mina: qui venivano deportati schiavi dal Senegal e dal Benin; le popolazioni locali infine vendevano oro ai portoghesi. 

Oltre a ciò, molti schiavi continuarono ad essere importati in Portogallo; qui una speciale amministrazione, la Casa dos escravos, controllava ormai le vendite.

Dal 1486 al 1493, la dogana di Lisbona registrò 3589 arrivi dì schiavi neri. 

Tra il 1487 e il 1496, i Portoghesi arrivarono nel sud dell'Africa, nella sua parte orientale, in India, in Brasile; dal 1504, i Portoghesi dominavano anche la costa orientale dell'Africa e avevano strappato agli Arabi il commercio delle spezie. 

Già nel 1500, in virtù dei trattati vigenti con la Spagna, il re del Portogallo, Emanuele I, assunse il titolo di Signore della conquista, della navigazione e del commercio d'Etiopia, Arabia, Persia e India.

Nel 1506 le risorse dello stato portoghese ammontavano a 500.000 cruzados, di cui 11.000 soltanto provenivano dal pepe di Guinea e dagli schiavi; il commercio degli schiavi dunque rappresentava complessivamente una voce secondaria nella prosperità del bilancio dell'impero atlantico. 

A questo punto anche gli Spagnoli, per diverse ragioni, iniziarono ad interessarsi agli schiavi africani. Il brutale genocidio che essi avevano perpetrato nei confronti dei nativi delle Americhe, direttamente e attraverso malattie e sfruttamento degli indios in lavori faticosi e pesanti cui non erano abituati, poneva ormai, il problema urgente di trovare forza lavoro robusta e a buon mercato: rapidamente ci si orientò sugli schiavi africani. 

Nel 1506 , vennero introdotti nelle colonie spagnole d'America schiavi africani destinati alle miniere e per la maggior parte acquistati a Lisbona; nel 1513, fu istituita una tassa di due ducati per testa importata; i coloni affermavano che un solo nero era in grado di sostituire quattro indiani. 

Nel 1518, Carlo V accordò a Laurent de Gouvenot, governatore di Bresa, il diritto di importare 4000 schiavi in America, prendendoli "…alle isole di Guinea e in qualsiasi altro posto”. 

Fu questo il passo per una organizzazione istituzionale della tratta. Gouvenot vendette una parte delle sue licenze a diversi mercanti , soprattutto genovesi , ma non trovò un acquirente per l'intero blocco di licenze. Il governo gestì allora l'affare in proprio .In dieci anni (1520-1530), furono deportati nelle Americhe 9000 neri.

In Spagna , il commercio dei neri divenne rapidamente un monopolio di stato detto asiento, cioè un contratto di diritto pubblico fra il re e un contraente (privato o compagnia ); questo ricadeva sotto il controllo della Casa de Contratacion con sede in Siviglia; esso era dapprima riservato ai Castigliani poi a tutti i sudditi spagnoli. I mercanti stranieri, in realtà parteciparono ampiamente alla tratta spagnola: vi troviamo italiani, francesi tedeschi inglesi. Soprattutto i Portoghesi però gli fornirono gli schiavi e i Fiamminghi sudditi pure di Carlo V , furono finanzieri dello schiavismo spagnolo. Dopo Lisbona, Anversa divenne la città con maggiore presenza di africani.

Dal 1551 al 1560, furono trasportati 4500 africani dal Senegambia e dalla così detta Guinea del Capo Verde; nel decennio successivo, furono importati su licenza 4800 africani. 

Nel 1580, Filippo II diventò anche re del Portogallo; l'istituto dell'asiento fu introdotto perciò anche colà; la quota degli africani importati in Portogallo salì allora a 11.300 unità nel 1581-1590 e a 40.700 unità nel decennio 1591-1600 Circa 4000 schiavi africani venivano quindi deportati ogni anno nell’America spagnola, senza contare il contrabbando. Riottenuta l'indipendenza nel 1640, i Portoghesi, ben presenti ancora nella tratta degli Africani, non avrebbero più raggiunto i livelli del XVI secolo quando gl'umanista belga Clenard , che aveva visitato il Portogallo, aveva scritto: "... Tutto qui è pieno di schiavi sono i neri e i mori prigionieri che fanno tutto il Portogallo è cosi popolato di schiavi che credo osservi in Lisbona maggior numero di schiavi dei due sessi che liberi  i portoghesi quando sono entrato per la prima volta in Evora ho pensato di essere entrato in qualche città di diavoli giacchè ovunque incontravo neri   “(1535 ). 

Nell'America spagnola, gli schiavi-africani erano prevalentemente impiegati :

A- nelle miniere d'oro e d'argento, in cui in un anno di lavoro lo schiavo ammortizzava completamente il suo prezzo, vivendo in media sette anni. 

B- nell'agricoltura, sia per la produzione alimentare che per quella da esportazione (zucchero, cacao, cotone, coca ). 

C- nei lavori pubblici (strade, costruzioni, trasporti ); come servì domestici; ecc... 

E gli Olandesi, i Francesi e gli Inglesi? 

Gli Olandesi avevano creato fin dal 1602 la Compagnia delle Indie Orientali e ben presto avrebbero soppiantato i Portoghesi; ne! 1617, gli Olandesi acquistarono l'isola di Gorea sulla costa del Senegal, pagandola in chiodi di ferro.

Nel 1621, fu creata la Compagnia olandese delle indie Occidentali, che proteggeva la guerra di corsa in mare; fu così che la Compagnia entrò in possesso di navi negriere , accorgendosi ben presto che la merce "umana " da esse trasportata valeva un mucchio di soldi. 

Nel 1634, gli Olandesi presero Curacao , presso la costa americana, e da qui introdussero schiavi e merci olandesi con la complicità di ufficiali spagnoli, in tal modo entrarono nella tratta e vendettero più di 2000 schiavi fra il 1623 e il 1636. 

Nel 1630, gli Olandesi si impadronirono di Pernambuco ed estesero la loro colonizzazione in tutto il Nord-Est del Brasile. Sistemate quindi delle buone basi in America Latina, gli Olandesi cercarono di assicurarsi delle località in Africa, onde potersi direttamente procurare gli schiavi . Nel 1637 si impadronirono del forte portoghese di Mina e ben presto giunsero a controllare la Costa d'Oro; daL 1641, gli Olandesi introdussero in Brasile 23.000 africani. 

Successivamente ridimensionati dai Portoghesi, nuovamente indipendenti, e dagli Spagnoli, gli Olandesi conclusero comunque un patto d'affari con i Portoghesi circa la spartizione della tratta sulla costa della Guinea ; gli Spagnoli dal canto loro continuarono a rivolgersi agli Olandesi per l'approviggionamento di schiavi. 

Dopo la loro espansione nell'America del Nord, in Canada, e nelle Antille, i Francesi avevano iniziato pur essi ad aver bisogno di manodopera in misura crescente; così fin dal 1642, il re Luigi XIII autorizzò la tratta degli schiavi africani; nel 1656, le colonie francesi della Guadalupa e di Martinica accoglievano circa 3000 schiavi neri. 

La Compagnia delle Indie Occidentali francese, creata da Colbert nel 1664, favori la tratta degli schiavi neri, in modo tale da garantire alle colonie francesi un traffico da 3000 africani all'anno. Lo scottante terreno di concorrenza economica fra le potenze mercantilistiche di allora fu costituito dalla canna da zucchero, dalla possibilità di coltivarla in ampie piantagioni e di importarla in Europa, mediante un massiccio impiego di manodopera a costo zero, gli schiavi appunto; la canna da zucchero soppiantò ben presto la coltivazione dei tabacco. 

Gli Inglesi non furono da meno; nel 1607, la Compagnia di Londra aveva fondato Jamestown in Virginia; qui, nel 1619, una nave olandese sbarcò un carico di schiavi. Così nell'America settentrionale anglosassone , iniziò la 

tratta degli africani destinati inizialmente alle piantagioni di tabacco e cominciarono a viaggiare le prime navi negriere americane, come la Rainbow, che nel 1645 portò nel nuovo continente neri strappati ai loro villaggi mediante attacchi armati o rapimenti. Ma a quella data, gli inglesi avevano già riempito le isole delle Antille, strappate a francesi e olandesi, di schiavi neri. 

Le regioni africane che fornivano ancora il maggior contingente di schiavi erano il Senegal, il Gambia, la Guinea del Capo Verde, il Dahomey e, in ribasso, il Congo e l'Angola. 

La tratta assunse proporzioni imponenti soprattutto nel XVIII secolo, e segnatamente fra il 1715 e il 1815. In questo periodo, la navigazione a vela aveva raggiunto livelli di perfezione senza precedenti; la navigazione dipendeva dai venti che spiravano nell'Atlantico intorno a due zone di alta pressione: l'anticiclone delle Azzorre e quello del Capricorno. La rotazione dei venti avveniva nei senso delle lancette dell'orologio per l'emisfero boreale , in senso contrario per l'emisfero australe. Gli alisei rafforzavano queste correnti atmosferiche nelle zone tropicali. 

Questa doppia circolazione veniva utilizzata dalla navigazione in generale e dalla tratta in particolare. Sulla carta delle rotte della tratta degli schiavi africani, possiamo quindi distinguere: 

1- Il circuito dell'Atlantico del Nord, il più importante. 

2- Le diverse utilizzazioni del circuito dell'Atlantico meridionale (Brasile, Angola). 

3-  Le rotte dell' Oceano Indiano.

Il circuito dell'Atlantico settentrionale fu denominato dai negrieri traffico triangolare o viaggio circuitale in questo caso, le navi partivano dall'Europa occidentale, trovavano all'altezza del Marocco gli alisei del Nord Est che spiravano costantemente e le spingevano fino al Capo Verde e poi, con minore regolarità, al Capo delle Palme. Se il carico era stato completato in Senegal, in Gambia, sulle Coste del Sud (attuale Guinea) o in Sierra Leone, le navi facevano allora rotta verso Ovest utilizzando i venti meridionali della corrente atmosferica e venivano così trasportate verso le Antille o il continente americano. Se invece dovevano superare il capo delle Palme per operare lungo il Golfo di Guinea, le navi si imbattevano generalmente in venti spiranti da sud e in una forte corrente costiera che sospingeva verso Est, cioè la corrente nordequatoriale.

Terminato il carico, i velieri "negrieri" facevano spesso scalo a Sao Tomè o nella vicina Isola del Principe, ambedue portoghesi e situate nel profondo del Golfo di Guinea. Da qui, venivano doppiati i diversi capi utilizzando la corrente sudequatoriale che trascinava a ovest, con gli stessi venti di lato. Le navi imboccavano in questo modo, spostandosi un poco verso il Nord, la rotta Africa-America. Questi erano i primi due lati del triangolo: il primo lato era Europa-Africa: dall'Europa all'Africa venivano trasportate merci europee o esotiche che venivano scambiate contro gli schiavi africani. Il secondo era Africa-America: dall'Africa all'America, le navi viaggiavano quindi con il loro carico di schiavi, il cosìdetto trasporto nero.

In America, gli schiavi venivano scambiati contro i prodotti delle piantagioni: zucchero, caffè, cacao, cotone. Cosi veniva costituito il terzo fato del triangolo, nel momento in cui le navi ritornavano dall'America all'Europa, cariche di prodotti americani, sfruttando la corrente del Golfo e 

altri venti che spirando da ovest costeggiavano l'anticiclone da nord.

4. Periodizzazione della tratta fra 700 e '800 

La storiografìa sulla tratta delinea una periodizzazione del fenomeno a cavallo fra il XVIII e il XIX secolo, senza la pretesa di assolutizzarla, bensì nell'intento comunque di sottolineare la continuità e la rilevanza della tratta in un secolo denso di avvenimenti decisivi e di processi che avrebbero portato l'Europa e le Americhe a fasi di trasformazione irreversibili.

1

1715 -1745: la Francia pose fine ai privilegi della sua Compagnia di Guinea, e accordò la libertà del commercio della tratta agli armatori di Rouen, la Rochelle , Bordeaux, Nantes, Saint-Malo.

La tratta degli schiavi avrebbe occupato comunque solo un quinto delle navi nel massimo; porto negriero (Nantes); un editto generale del 1727 puntuaiizzò in senso mercantilista l'esclusiva per quanto riguardava la tratta degli schiavi: era proibito introdurre nelle colonie francesi neri e merci di paesi stranieri: era proibito esportare neri e merci con destinazione straniera; era proibito alle navi straniere di attraccare alle isole.

Gli Inglesi affidarono il monopolio alla South Sea Company, che si fece aiutare a sua volta da privati, non potendo espletare da sola il proprio incarico. Nel 1725, Law aveva fondato la Compagnia delle Indie; il suo monopolio si limitava al Senegal e per il resto a prelevare 10 sterline per testa di africano dai liberi armatori.

Nelle Antille inglesi, gli africani venivano importati sia ancora nelle Barbados, sia soprattutto in Giamaica da cui venivano riesportati sul continente e altrove. 

Gli Olandesi, pur in difficoltà, si asserragliarono nella Costa D'Oro dove consolidarono i loro forti e si impadronirono di alcuni forti tedeschi. Le loro isole americane di Curacao e di San Eustachio gli sarebbero servite da depositi di schiavi frequentati dai contrabbandieri dei diversi paesi. 

I Portoghesi importavano ancora in Brasile più di 4000 neri all'anno. 

***Media delle importazioni di Africani in America per tutte le potenze europee: 43.000 individui all'anno fra il 1701 e il 1745. 

2

1745 -1763: nuovi armatori in Francia crearono società per la tratta in Angola. Gli Inglesi impedirono ai Francesi di installarsi ad Anamabu sulla Costa d'Oro. Nel 1750, tuttavia, gli Inglesi rinunciarono al monopolio sulla tratta, la Royal Africa Company fu disciolta e consegnò i propri forti africani alla Compagnia dei Mercanti che commerciava in Africa. 

I Danesi, che possedevano tre delle Piccole Antille, estesero i loro forti nella parte orientale della Costa d'Oro. In America, i coloni della Nuova Inghilterra fabbricavano alcol che scambiavano in Africa contro schiavi per i possedimenti inglesi in America. 

***Media delle importazioni europee in America: 60.000  individui all'anno negli anni 1741 e 1760. 

3

1764 -1783: nonostante la Guerra dei Sette Anni (1756-1763 ), che la vide perdente, la Francia riuscì a riprendere la tratta degli schiavi; nel 1761, il Patto della Famille autorizzò i negrieri francesi a trasportare neri nelle colonie spagnole. Nel 1762, a un indirizzo della Camera di Commercio di Nantes circa la tratta, il Ministro Choiseul rispose: " Guardo a questo commercio come al movente di tutti gli altri e con dispiacere vedrei anche la minima parte di esso passare in mani altrui ".

La ripresa fu rapida ; Santo Domingo superò tutte le altre Antille. In Africa, i francesi non si limitarono più alla costa della Guinea, ma frequentarono la Costa d'Angola (il Congo -Brazzaville).

Nel 1767 fu abolito il monopolio della Compagnia delle Indie; la tratta fu aperta ad ogni commerciante del Regno che avesse pagato un diritto di 10 lire per testa di nero.

Nel 1769, i francesi trasportarono 23.000 schiavi; lo zucchero francese, meno caro di quello inglese, aveva una domanda fortissima in Europa. Gli Inglesi mantennero la loro egemonia grazie a Liverpool e all'industria crescente di Manchester. La Giamaica restò il grande centro di distribuzione degli schiavi a prezzi più che concorrenziali.

***Media annua totale delle importazioni di schiavi in America: 65.000 individui all'anno fra il 1761 e i! 1780.

4

1783-1792: lo sviluppo fu ovunque rapido; in Inghilterra e in Francia  la tratta e il commercio coloniale erano in pieno rifiorire. I prodotti francesi alimentavano un quarto del commercio della metropoli i con importazioni e riesportazioni. La prosperità delle Antille era tale che il traffico triangolare non bastava per importare i loro prodotti. Essa doveva essere sussidiata con l'invio di navi che seguivano esclusivamente la rotta Francia - Antille e ritorno. 

Gli Stati Uniti entrarono allora nel traffico: alla vigilia della Rivoluzione francese, l'esclusiva alle navi francesi fu soppiantata dalle navi americane che trasportavano viveri e anche schiavi. La Rivoluzione indebolì rapidamente la tratta francese; dalle 105 navi dedite al commercio triangolare nel 1785 , si passò a 31 nel 1791 e a 28 nel 1792. Sopraggiunse poi la rivolta di Santo Domingo e la perdita economica delle Antille.

5

1793-1815: La guerra e il periodo napoleonico determinarono quindi la soppressione dei premi di trasporto e la soppressione della schiavitù da parte della Convenzione. Gli Inglesi furono i primi a trarre ingenti profìtti dal crollo francese; toccò quindi agli Olandesi. Il solo traffico di Liverpool superò le 20.000 tonnellate e 90 navi furono annualmente adibite all'esercizio della tratta con punte di 120 navi dal 1798 al 1800.

Nel momento in cui arrivò l’abolizione della schiavitù, la tratta, nel suo ultimo anno di esercizio (1807-1808 ), avrebbe visto ancora l'impiego di 74 navi e 17.000 tonnellate. Nonostante l'occupazione napoleonica, i Portoghesi parteciparono al boom con la loro colonia del Brasile, che, per la sola Bahia, importò 8.000 africani nel 1799 e altrettanti nel 1814.

Alla fine del '700, le istituzioni inglesi avevano dovuto concludere che nelle leggi britanniche non era previsto nulla che assomigliasse alla schiavitù.

5. Cessazione del traffico legale degli schiavi

Furono soprattutto i cristiani evangelici, in Gran Bretagna , a organizzare una campagna implacabile contro il traffico inglese di schiavi; da qui la campagna per l'abolizione della schiavitù, condotta pure nei territori britannici d'oltremare, che portò il Parlamento inglese a votare una legge nel 1807 che dichiarava illegale peri sudditi britannici il traffico degli schiavi; dal 1811, la Gran Bretagna cessò di prendere parte alla tratta. 

Per ovvie ragioni commerciali, l'Inghilterra si dedicò subito a reprimerne l'esercizio da parte delle altre nazioni. Dal momento infatti che la tratta era più agevole e lucrosa di qualsiasi altro commercio africano, doveva essere soppressa; sul piano internazionale prima che potessero svilupparsi scambi regolari fra l'Africa e l'Europa. 

I Danesi avevano preceduto di tre anni gli Inglesi nell'abolizione; il traffico degli schiavi era diventato illegale per gli Stati Uniti nel 1808; gli Olandesi lo avevano messo fuori legge nel 1814. 

Portogallo e Spagna poterono essere convinti soltanto a limitare la tratta ai mari a sud dell'Equatore. Intorno al 1842, il trasporto di schiavi attraverso l'Atlantico era diventato un'attività illegale per quasi tutte le nazioni europee e americane. 

In quel periodo l'Inghilterra si impegnò in una seconda campagna diplomatica, per convincere gli altri stati ad accordare il diritto ai suoi incrociatori di fermare le navi negriere che navigassero sotto le loro bandiere. Questa campagna suscitò notevole risentimento all'estero: il Portogallo fu praticamente obbligato ad acconsentire, mentre la Francia e gli Stati Uniti, rivali della Gran Bretagna sul mare, rifiutarono categoricamente di concederle i poteri richiesti. 

D'altra parte, mentre nelle antiche colonie produttrici di zucchero delle Indie occidentali inglesi e francesi, l'interesse per la schiavitù si andava ormai estinguendo, negli Stati Uniti, in Brasile e a Cuba si stava sviluppando rispetto alle ampie distese di terre vergini per soddisfare alla domanda di cotone o di zucchero. 

Nonostante i risultati delle misure contro il traffico degli schiavi, dopo il 1850 l'Inghilterra s'impegnò in una terza campagna, per convincere o obbligare i monarchi africani a metter fuori legge l'esportazione degli schiavi dai loro territori. Soltanto la cessazione della domanda al di là dell'Atlantico portò comunque alla estinzione della tratta; la vittoria del Nord sul Sud schiavista negli Stati Uniti nella guerra di secessione (1865 ) fu all'inizio di quel processo che portò all'abolizione definitiva della schiavitù a Cuba e in Brasile dopo il 1880.

La tratta degli africani continuò comunque copiosissima all'interno dell’Africa, da nord ovest a nord est, e nel centro del continente nero, grazie all'attività di mercanti maghrebini e arabi e di altre etnie, anche africane; ancora agli inizi dei XX secolo essa era fiorente in paesi come l'Egitto, l'attuale Sudan, in Africa Orientale e in  taluni paesi della fascia subsahelica .

6. Le cifre della tratta
Sull'entità della tratta sono state fornite molte cifre, ma la storiografìa successiva ne ha mostrato, di volta in volta, la scarsa attendibilità. Sono state ritenute nel complesso abbastanza veritiere, poiché elaborate sulla base di un metodo scientifico, le cifre di Philip Curtin che ha pubblicato nel 1969 The Atfantic Slave trade A Census. 

Sulla base dello studio di Curtin, Hubert Deschamps costruisce un quadro sintetico di questo genere: 

1 - PERIODO ANTICO : 
A**ANTICHITÀ = Valutazione impossibile
B**MEDIOEVO ORIENTALE =   200.000 (?) .
C**MEDIOEVO OCCIDENTALE = Valutazione impossibile 
2 - DAL 1450 AL 1700 :       A**TRATTA ATLANTICA = 
1.940.000.
B**TRATTA MUSULMANA E INTERNA  = Valutazione impossibile
3- XVIII SECOLO: 
          A** TRATTA ATLANTICA = 
6.960.000.
B**ISOLE MASCARENE = 
176.000 
C**TRATTA MUSULMANA E INTERNA Valutazione impossibile
4 - XIX SECOLO: 

A** TRATTA ATLANTICA =
 2.000.000 (?)
                     B** TRATTA MUSULMANA OR.
=  700.000(?)
C** TRATTA IN ETIOPIA =
600.000 (?)
D** TRATTA NILOTICA = 
700.000 (?)
E** TRATTA MUSULMANA OCC.   =  1.000.000 (?) ——————————————————

TOTALE= 14.276.000 -(?) 

Secondo il Deschamps, comunque, questa è la valutazione minima che può essere costruita sull'entità de! fenomeno, poiché si può ritenere che vi siano almeno altri:"... 20 milioni da suddividere in circa venti secoli, di cui solo gli ultimi due sono interessati per circa la metà".

7. La tratta secondo lo storico africano Hosea Jaffe

Lo storico sudafricano Hosea Jaffe fornisce invece una lettura statistica del fenomeno molto più densa e tragica, fino a rendere le proporzioni di un genocidio senza precedenti. Lo Jaffe scrive :

" ... Gli Imperi portoghese e spagnolo furono i primi grandi stati a fare commercio di schiavi, seguiti poi da Olandesi, francesi e inglesi...Verso II 1540, il Portogallo sottraeva diecimila africani all'anno per farli lavorare come schiavi in Sud America. Gli Inglesi furono tuttavia, schiavisti per eccellenza. Dopo la rivoluzione del 1648, guidata da Cromwell, la Britsh Royal African Company spedì annualmente 5000 schiavi africani. La Briths Company of Merchants ne spedì 20.000 all'anno con le sole navi di BristoI, nei primi nove anni di commercio di esseri umani. Nel 1760 vi erano 146 navi negriere che ogni anno trasportavano 36.000 schiavi dall'Africa.

Nel primo secolo gli Inglesi sradicarono due milioni di africani dalle loro case per farne schiavi in terre straniere. Verso il 1800 cinquecento navi negriere costituivano oltre un terzo della marina mercantile britannica...). Per ogni schiavo sbarcato in America 5 morivano in viaggio. 250.000 africani perivano annualmente a causa della tratta degli schiavi.

Al culmine del commercio di avorio, 30.000 schiavi, venivano annualmente esportati da Zanzibar e molti di essi erano portatori di avorio catturati. 10.000 morivano durante il tragitto fino al mare.

Tratta di schiavi non significò soltanto spedizioni di uomini dalle coste africane a quelle americane, ma anche rapimento di uomini nell’interno del continente africano, trasporto per via terrestre o fluviale alle fiere di schiavi sulla costa, uccisione degli inabili scartati prima di spedire i rimanenti in catene verso le piantagioni di zucchero e cotone in altre terre. Il tributo di vite umane a favore di questo commercio è indicato da una decisione della Compagnia olandese delle Indie orientali in base alla quale II capitano di una nave negriera riceveva un premio per ogni schiavo che veniva sbarcato incolume oltre la metà di quelli imbarcati. Se ne deduce che normalmente più della metà degli schiavi moriva durante il viaggio. 

Verso il 1600, un milione di schiavi africani era stato sbarcato in America: altri tre milioni vi giunsero nel secolo XVII, oltre dieci nel secolo XVIII, oltre cinque nel secolo XIX: un totale di circa venti milioni. Per ogni schiavo sbarcato vivo, almeno uno moriva sulla nave. Per ogni schiavo spedito, almeno uno moriva nel tragitto fino alla costa. Per ogni schiavo rapito, almeno un uomo della tribù, del villaggio, della città veniva ucciso. Quindi circa otto persone morivano per ogni schiavo sbarcato nelle Americhe pari a un totale di circa 150 milioni di africani uccisi dalla tratta degli schiavi…”
8. Sulle navi: il trasporto "nero"

L'analisi della tratta da parte dello Jaffe, al di là di una valutazione sulla completa attendibilità delle sue stime, denuncia il carattere radicalmente distruttivo che lo schiavismo mise in luce, sterminando popolazioni, diffondendo oltre ogni limite lutti e terrore, compiendo infine guasti irreparabili per il futuro demografico dell'Africa, che successivamente ebbe a soffrire i mali della dominazione coloniale europea. 

Del resto nulla di ciò che riguarda la tratta appare ispirato a ciò che noi chiameremmo un trattamento di volta in volta umano, civile, pietoso. 

Lo stesso Occidente che nel '600 e nel "700 costruiva la scienza moderna, il razionalismo , la medicina, produceva dall'altra parte gli orrori quotidiani del trasporto degli schiavi; tuttavia una ricognizione non tanto approfondita potrebbe suggerirci che le società europee dell'età moderna, fino al crollo dell'assolutismo e anche oltre, non hanno certamente brillato nei confronti dei loro sudditi in fatto di umanità e rispetto della persona; i diritti infatti erano ancora di là da venire. Tornando alla tratta, e prescindendo dalle modalità della cattura e tutto il resto, innanzitutto le condizioni di trasporto degli schiavi africani ci appaiono terribili. 

Non erano mai state costruite navi ideate appositamente per la tratta. L'armatore faceva costruire o acquistare bastimenti che soddisfacessero, nei limiti del possibile, a una doppia esigenza contraddittoria: da una parte una carenatura ampia che consentisse di trasportare il massimo di viveri e di neri; dall'altra parte, la nave doveva avere una sufficiente velocità per effettuare il trasporto nero. Si trattava, se paragonate alfa scala attuale, di piccole imbarcazioni: da 15 a 500 tonnellate, con una media compresa fra le 100 e le 300 tonnellate.

E’ solo dopo il 1784 che vennero costruite in Francia alcune navi di dimensioni giudicate allora mostruose: da 1000 e 1500 tonnellate, giacché il premio di stato, fino ad allora pagato per testa di schiavo, veniva ormai calcolato rispetto al volume. Secondo la linea, il modo di navigare e l'armamento, le navi venivano definite senali, mercantili, golette, bricks, fregate, vascelli. Avevano due o tre alberi; la lunghezza totale delle imbarcazioni più usuali era collocata tra i 20 e i 30 metri, la larghezza da 6 a 8, la profondità da 3 a 4,50 metri. 

Con mare grosso, il ponte veniva completamente spazzato dalle ondate. La stiva aveva una profondità di 2 o 3 metri, l'interponte (che ospitavo le merci e poi gli schiavi ) una profondità di 1,55 -1,75 metri. La parte retrostante, verso poppa, era sollevata mediante un cassero e conteneva: in baso, il ripostiglio per i viveri; al centro, la santa barbara, il velame e il dormitorio delle donne schiave; in alto fa cabina del capitano, quella degli ufficiali e talvolta un dormitorio per una parte dell'equipaggio mentre il resto si sistemava nel castello di prua. Per i frequenti "imprevisti" che potevano capitare in trasporti di questo genere, la nave era molto armata, mediamente 110 cannoni in due batterie. Sulle navi negriere, l'aspetto più impressionante era costituito dall'ammassamento degli schiavi. La media era di due schiavi per tonnellata di stazza, quindi era frequente il rapporto di due e mezzo, e sui piccoli bastimenti anche di tre e più .Gli schiavi erano legati a due a due: il ferro della gamba sinistra dell'uno unito al ferro della gamba destra dell'altro.

Quindi gli schiavi venivano calati nell'interponte (1,75 mt. di altezza), dove dovevano sdraiarsi nudi sulle tavole. Tuttavia per disporre di maggior spazio, questa altezza veniva divisa a metà costruendo dei " falsi ponti " tutt'attorno o una sorta di scaffalature sufficientemente robuste da sopportare il peso di numerosi corpi. Ogni schiavo disponeva così di 83 centimetri di altezza; un uomo piccolo poteva sedersi, uno atto appoggiarsi sui gomiti. Al centro non vi era falso ponte. La lunghezza per ciascuno era di 1,80 metri, adeguata alla maggior parte degli schiavi. 

La larghezza poneva invece un problema più arduo: il minimo generalmente ammesso era di 40, 43 centimetri, uno spazio insufficiente per le spalle di un uomo normale. Probabilmente i corpi erano disposti nel senso testa-piedi: un paio di uomini con la testa verso fa fiancata della nave e il paio seguente con la testa verso l'interno. 

Nel loro alloggiamento sul cassero, le donne erano forse: anch'esse ammassate, ma non essendo bloccate dai ferri potevano facilmente cambiare posizione; pure i bambini vivevano in condizioni relativamente migliori dei maschi adulti il periodo del viaggio, alloggiando negli spazi rimasti liberi. Nell'interponte e negli eventuali altri alloggiamenti degli schiavi maschi incatenati, erano state poste delle tinozze per i bisogni fisiologici: ogni tinozza aveva l'apertura superiore più stretta del fondo, onde permettere ad un uomo di sedersi; tuttavia un bambino poteva anche cadervi dentro. Il fatto più atroce era che un uomo, quando doveva fare i propri bisogni, doveva trascinarsi dietro necessariamente il compagno cui era incatenato, e tutto ciò, in uno spazio ristretto, scatenava le proteste degli altri reclusi. 

Per ciò che riguarda l'aerazione di questi angusti spazi, essa veniva garantita dai boccaporti muniti di carabottino e talvolta da bocche d'aria. Si pensava che sei bocche d'aria dovessero bastare per un centinaio di uomini; l'illuminazione era fornita da un paio di lanterne . Dalle otto del mattino alle cinque del pomeriggio, gli schiavi, con tempo complessivamente buono o accettabile , stavano sul ponte .

A quell’ora del pomeriggio, gli africani discendevano in quell'interponte che, se si scatenava fa tempesta, si trasformava in un inferno. 

Si diceva comunemente che "…i neri non hanno altro materasso che il loro grasso". 

Non appena infatti fa nave cominciava a rollare, i corpi nudi degli africani venivano strofinati contro le tavole e la pelle veniva lacerata. Altrettanto devastante era l'attrito fra le caviglie e i ferri da cui erano avvinte. Rapidamente le ferite che ne derivavano si riempivano di pus e la sporcizia, spesso provocata da bisogni fisiologici fatti in loco poiché il rollio molto forte impediva di avvicinarsi alle tinozze di deiezione, infettava le piaghe. 

Con tempo stabilmente cattivo, la situazione diventava ancora più critica. Le graticciate ai boccaporti venivano sostituite con pannelli pieni che impedivano all'acqua, che spazzava il ponte, di penetrare all'interno. 

Gli schiavi potevano rimanere giorno e notte nell'interponte chiuso, la cui atmosfera, pregna di aria viziata, corrotta dalle deiezioni liquido e solide, dal vomito, diveniva velocemente irrespirabile. Sentendosi asfissiare, gli schiavi cominciavano a dare in escandescenze e a urtare. I marinai rifiutavano di scendere per andare a verificare cosa stesse succedendo, nel timore di venire aggrediti o, peggio, feriti o uccisi. 

Così, spesso, quei poveri esseri umani stipati sotto coperta, morivano giacché, in certi viaggi, i " ...neri non avevano visto la luce neppure per tre giorni durante tutta la traversata ".
Se la tempesta si avvicinava e il comandante aveva deciso di tenere ancora gli schiavi sul ponte, egli faceva tendere dai marinai delle funi per permettere agli uomini di aggrapparsi onde non venire fracassati sulle fiancate. 

Ciò non avvenne sulla Minerve, in viaggio nel 1807 da Zanzibar all'isola Maurizio che una sera venne sorpresa da un ciclone; tutti gli schiavi "…erano morti e gettati sottovento. ammonticchiati gli uni contro gli altri, immersi nel loro stesso sangue".

Come venivano puliti e aumentati gli schiavi sulle navi ?

Alle otto, riuniti sul ponte e legati insieme da lunghe catene che ne comprendevano fino a 60, gli si faceva lavare fa faccia, la bocca, le mani; poi il corpo veniva irrorato con acqua di mare ; la nudità diminuiva il diffondersi dei parassiti. Due volte alla settimana, i corpi venivano spalmati di olio di palma che rendeva fa pelle soffice e meno sensibile. Ogni quindici giorni la testa veniva rasata e le unghie tagliate. Sottocoperta, tre squadre di neri sotto la guida di due marinai, vuotavano le tinozze dei bisogni, raschiavano l'interponte e lo lavavano con acqua di mare.
Per dissipare il fetore stagnante, veniva spruzzato aceto oppure veniva bruciata polvere da sparo, oppure veniva immersa in un vaso pieno di catrame una palla da cannone resa incandescente.

L'alimentazione era la seguente: 

La colazione veniva somministrata alle nove: essa era fondamentalmente costituita di legumi secchi (fave, fagioli), di riso e di viveri acquistati in Africa cioè mais, manioca, igname, banane. Il tutto veniva bollito in enormi pentole allo scopo di " stimolare l'appetito", vi si aggiungeva pepe e un poco di olio di palma, talvolta un goccio d'acquavite, alla fine del 700, limone e cocchi contro lo scorbuto. La domenica veniva distribuita la galletta con un pozzetto di carne di bue.

Ogni uomo possedeva un cucchiaio di legno , ma condivideva un piatto con altri nove. L'ACQUA DOLCE veniva spillata dai barili e filtrata attraverso un panno di lana per togliere gli insetti e le impurità. Durante il pomeriggio gli schiavi venivano occupati in talune attività: gli UOMINI masticavano tabacco, intrecciavano corde, cappelli e panieri. Le DONNE intrecciavano canestri , pulivano i legumi secchi, infilavano perle lavavano indumenti (avendo infatti diritto a un piccolo perizoma). Per fare un po' di movimento e scacciare la tristezza, si organizzavano delle danze per fare ciò, i ferri venivano temporaneamente tolti. Alle QUATTRO POMERIDIANE, si allestiva il PRANZO si dava SEMOLINO e, RARAMENTE, UN PO' DI CARNE o PESCE SECCO. Alcuni capitani raccomandavano però un menù a base di gamberetti disseccati, mescolati a farina e olio di palma, e zuppa di igname con galletta. Per i malati raccomandavano zuppa di carne con piselli e anche un po' di vino Porto con zucchero.

Gli schiavi venivano curati sulle navi? 

Alla partenza il CHIRURGO aveva scartato i malati , ma non coloro che stavano incubando una malattia; in due mesi di viaggio, un'epidemia di vaiolo o di febbre gialla falcidiava un carico. L’isolamento dei malati era sovente impossibile e inutile qualora la malattia si fosse già diffusa. 

La DISSENTERIA, nell'ammassamento dell'interponte e con l'acqua marcita, aveva effetti gravissimi:si tentava di curarla con acqua di mare e laudano. L'OFTALMIA PURULENTA era particolarmente temuta: tutti potevano diventare ciechi durante il viaggio. 

Il mantenimento dell' " ordine ".... 

Una palizzata provvisoria era innalzata tra il cassero e il ponte per difendersi da eventuali, improvvise rivolte; la palizzata era piena di buchi per poter utilizzare i cannoni in caso di disordini; d'altra parte, per paura di rovinare le "merci-uomo", si sparava soltanto usando il sale, le lenticchie e i ceci. Durante il giorno, uomini armati o sorvegliavano i "neri " sul ponte. 

Nella maggior parte dei casi, i ferri non venivano tolti per tutta la traversata. 

Gli assembramenti venivano dispersi a colpi di frusta. Di notte era proibito fare rumore e anche cantare.

Il minimo errore veniva punito con le manette o con fa frusta; nei casi "gravi " i negrieri ricorrevano alla tortura: limone e pepe in polvere venivano sfregati sulle ferite sanguinanti lasciate dalla frusta, i pollici degli schiavi ribelli erano stretti fra i dadi (gli schiaccia pollici erano antichi strumenti di tortura), oppure i ribelli venivano sospesi per le mani ai pennoni o sull'acqua. 

Alcuni schiavi erano considerati pazzi o lo diventavano; allora erano tenuti in vita soltanto per tentare di venderti al più presto nei momenti di lucidità.

Questi, come altri prigionieri africani, tentavano il suicidio, a volte gettandosi in mare, ma questo era generalmente un caso raro. poiché, essendo legati l'uno all'altro, gli schiavi avrebbero dovuto decidere in due il suicidio. 

Più frequentemente, chi voleva farla finita, rifiutava di mangiare; a questo punto gli veniva aperta la bocca con un particolare apparecchio (in realtà una sorta di strumento di tortura ) detto speculum oris, cui seguiva un ingozzamento forzato; altri negrieri facevano aprire fa bocca agli schiavi avvicinando alle labbra un tizzone ardente.
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